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artoline da Barcellona. La prima,
arrivando dall’aeroporto, riguar-
da la Torre Agbar di Jean Nouvel.
Prima sei passato per periferie con
casette basse disseminate come
stracci colorati qua e là e palazzo-
ni recenti ordinati a grappoli per
tipologie,piùunacosa intermina-
bile che sembra una tangenzia-
le…ComeaNapoli?Macché.Qui
tiaccorgi subitoche icampidical-
cio sono curatissimi e verdissimi e
l’habitat non è da sfascio o da an-
goscia gomorrica. Comunque: la
Torre. Un megasigaro? un mega-

missile?GiorgioManganellidireb-
be: «un fagiolo grande come un
grattacielo».Rivestitadivetriasca-
glie,conparetidivariocolore, l’ef-
fetto è quello della ceramica poli-
croma,digranvogaqui,comean-
che sul tetto a onde del nuovo
mercato di Santa Caterina. Ma è
bella soprattutto da lontano: ci
passivicinoepensidinonriveder-
lapiù, e invece neigiorni seguenti
riappare a sorpresa, in fondo a
qualche gran via, ed è come una
visione, un miraggio, aria d’altri
pianeti.DaParcoGuell,poi, torna-
no i conti: il ’900 si apre con la Sa-
grada Familia di Gaudì, il 2000
conl’AgbardiNouvel.LaBarcello-
na moderna sta da dio tra queste
due follie.
Bisogna andare alla Sagrada, biso-
gna vedere come sta. Ci danno
dentro parecchio ormai, foraggia-
ti da finanziamenti tutti privati.
Non è più un delirio maestosa-
mente incompiuto ma un cantie-
re fantastico. Il gigante ormaiè bi-
cromo: color sabbia bagnata, co-
me i castelli che fai sulla spiaggia,
quello originario; quasi bianco
nelleaggiunte. Il tempouniforme-
rà il tono di queste meravigliose
pietre, naturali e resistentissime,

che Gaudì aveva scelto. Gironzo-
lando tra i lavori (dove ferve l’atti-
vità dello scultore giapponese Et-
suro Sotoo, ex-buddista converti-
tosi al cattolicesimo per amor di
Gaudì) ti accorgi che il sommo ar-
chitetto componeva e montava
tutto per blocchi quasi a incastro,
e oggi ne vedi parecchi per terra,
pronti all’uso, torniti e levigati e
ondulati come grossi sassi di fiu-
me, belli come sculture.
Barcellonaha strade larghe e mar-
ciapiedi immensi e pulitissimi:
manco una cicca. Nemmeno tra i
vicoliuntemposordidiepericolo-
si e oggiquasi svizzeri, tra i banco-
mat e le tapas. Niente traffico,
niente soste in doppia fila, niente
clacson.Enormiareepedonalizza-
te. Dunque, per favore, carissimi
sindaci ed egregie sindachesse
mandate lì qualche assessore con
un compito preciso, ferreo: impa-
rate come si fa! E mi raccomando,

copiate tutto!
Si è fatto in tempo a prendere per
la coda un paio di mostre stupen-
de:Picassoyel circoalMuseoPicas-
so e una selezione di capolavori
dalMetdiNewYorkalMuseuNa-
cional d’Art de Catalunya, riordi-
nato da Gae Aulenti, maestosa-
mente perfetto, uno dei più bei
musei del mondo. Poi, per la veri-
tà, si rischiava di girare a vuoto.
Per dire: sono tornato al Macba
(Mueseu d’Art Contemporani de
Barcelona) progettato da Richard
Meier, bianchissimo, trasparente,
però, come sempre, là non ho vi-
sto niente di memorabile. A me-
no che non si considerino tali le
installazioni sonoro-vocali-teatra-
li-filmiche-oggettuali-spaziali del-
lacoppiadicinquantennicanade-
si JanetCardiff+GeorgeBuresMil-
ler, tra un trovarobato da soffitta
di sfollati e auricolari che ti soffia-
no nelle orecchie la dolce, triste

voce di Janet. La mostra si intitola
The Killing Machine and other sto-
ries (finoal1maggio)eriguardala-
vori degli ultimi dieci anni. Per
varcare laportabuia di In Playhou-
se, dove si entrava uno alla volta,
ilvostrocoraggiosocronistahafat-
tounafiladimezz’ora.Domanda:
nevaleva lapena?Risposta:no.Al-
laFundaciòCaixaCatalunyac'è fi-
no al 27 maggio una mostra dedi-
cataal IIIReichy la musica, edal 19
giugno al 24 settembre si terrà
un’antologica di Nicolas de Stael.
Maora,qui, anzi làdietroc’è ilCc-
cb (Centre de Cultura Contem-
porània de Barcelona, i catalani
hanno una passione grande così
per le sigle, è chiaro). Che faccio,
ci vado? Certo che sì, e meno ma-
le,perché c’è la mostra che tutto il
mio inconscio sperava di vedere.
Si intitola Hammershoi i Dreyer (fi-
no al 1 maggio) ed è il confronto
tra alcuni frammenti dei film del

regista Carl Theodor Dreyer e i
quadri sublimi del pittore danese
Vilhelm Hammershoi
(1864-1916). Di questo stupefa-
cente Vermeer demoralizzato,
che gioca la sua partita a scacchi
tra i neri dello sconforto e bianchi
così bianchi che più bianchi non
si può, nelle stanze del silenzio e i
paesaggi della malinconia serale,
pittore rarissimo, mai nemmeno
menzionatodaicataloghidelcon-

formismo, tu, caro lettore, forse
conosci una o due opere dalle co-
pertine Adelphi, in quella formi-
dabile controstoria dell’arte che
daanniconduceRobertoCalasso.
Qua ce ne sono quasi quaranta,
edèmannadalcielo.Camerevuo-
te, tazze in attesa, fasci di luce dal-
le finestre, tovaglie, sedie, divani
senzanessuno.Rintocchidelpen-
dolo, chenon senti, però c’è, puoi
giurarlo. È il mondo quando non
loguardi. È l’arte che, come il toro
di José Bergamìn, «non pensa: dà
da pensare».
Ma cos’è que sto luogo, il Cccb?
Giovani ovunque: quelli che ti
fannoilbiglietto,quelli cheti inse-
guono perché la tua borsa struscia
imuri,quellicheguardanoepren-
dono appunti. Nessuno sopra i
vent’anni. Il direttore è Josep Ra-
moneda. Tempo fa mi disse: «Co-
sa fare di un antico ospizio com-
pletamente in rovina? Pensai alla
creazione di un modello, non di
una copia. Barcellona è ricono-
sciuta come il luogo dove più atti-
vamente pensare e trasformare la
città.Se leiquivaperstradaechie-
de alla gente se questa è una capi-
tale, lagentelediràdi sì.Unacapi-
tale anomala, come Amsterdam,
o New York. Una capitale senza
stato. Barcellona non ha coscien-
za del potere. È civicamente pura,
senzacondizionamentiburocrati-
ci. Qui, all’inaugurazione, nel
1994,c’erano50.000persone.Og-
gi facciamo mediamente mezzo
milionedivisitatori l’anno.Lacul-
tura, profilata sull’idea di città,
nonpuòcheaverenaturamultidi-
sciplinare. Credo che la Destra ab-
bia invece un’idea molto conven-
zionale della cultura, le interessa-
no i monumenti. Ha una visione
dell’arte, come posso dire, orte-
ra…». Capii tutto, tranne quell’or-
tera. Chiesi la traduzione: volgare,
cafona. Insomma un po’ burina.
Ultimacartolina:dinotte igabbia-
ni vanno a dormire sulla guglia
della Cattedrale. Sono bianchissi-
mi, spettrali, stagliati contro un
cielo senza stelle, da temporale. Il
loro volo attorno alla cima, lassù,
ti fa venire in mente l’India. Brivi-
di.

G
uardate la foto in alto: mo-
straunpanoramadiBarcel-
lona in cui svettano, da

una parte la Torre Agbar di Jean
Nouvel e, dall’altra, le torri-guglie
della Sagrada Familia di Antoni
Gaudí. E ora guardate questo dise-
gno qui accanto: mostra come
avrebbe dovuto essere la Colónia
Güell, mausoleo funebre del ricco
committente catalano di Gaudí,
realizzata poi solo in parte. La so-
miglianza tra la foresta di «conoi-
di»immaginatadall’architettodel-
la fantastica cattedrale di Barcello-
nae lamodernatorredell’architet-
to franceseèdel tuttoevidente. Se-
gno che Nouvel per disegnare il
«suppostone» della Torre Agbar
ha ben assimilato la lezione di
Gaudí.
Delresto l’analogiaconle torridel-

la Sagrada Família già basterebbe
per capire che il «modello» è pro-
prio quello degli organici e fluidi
volumi«gaudiani».E le stesse iridi-
scenze dei pannelli metallici poli-
cromi che rivestono la Torre Ag-
bar - comenota giustamente l’arti-
colo qui sopra - sono l’analogo un
po’ «acido» delle tessere di vetri e
ceramiche del Parco Güell o dello
straordinarioatticodiCasaBattló.
Jean Nouvel ci ha abituato a edifi-
ci sfuggenti nei volumi e sfumanti
nellaluce,giocandocontrasparen-
ze e cangianze, colori e materiali,
scardinando le pareti di pietra con
prismi colorati o negandole con
un tappeto verde che ci s’arrampi-
ca sopra, come nel bellissimo Mu-
seo del Quai Branlay a Parigi: una
sortadiParcoGüell «compattato».
 Renato Pallavicini

Cari sindaci, imparate da Barcellona

■ di Marco Di Capua

■ di Stefano Miliani

Panorama di Barcellona con, a sinistra la Torre Agbar di Jean Nouvel e, a destra, la cattedrale della Sagrada Família

CARTOLINE dalla

capitale catalana: un

fervore continuo e co-

lorato, strade larghe,

marciapiedi immensi

e puliti e niente dop-

pie file di auto. Con

mostre curate e mu-

sei efficienti: roba da

fare invidia

«G
iveusourgoldencha-
riotback»:chevuoldi-
re «restituiteci la no-

strabigadorata»,dirannouncar-
tello e le voci di un drappaello di
cittadini venerdì 20 a Roma, da-
vanti al ministero per i Beni cul-
turali in via del Collegio roma-
no, vicino alla centralissima via
del Corso. Come avrete dedotto
si tratterà di una protesta: la in-
scenailComuneumbrodiMon-
teleone di Spoleto, con sindaco
Nando Durastanti in testa, ban-
da musicale e abitanti compresi.
Imanifestantivogliono spingere
il ministro Rutelli affinché, nella

sua battaglia per la restituzione
di pezzi antichi trafugati dall’Ita-
lia, includa la biga etrusca trova-
ta da un contadino l’8 febbraio
1902nelColledelCapitanopres-
so ilpaeseumbroepoicomprata
(masulverbo«comprata» imon-
teleonini hanno da ridire) dal
banchiere statunitense J. P. Mor-
ganilquale ladonòalMetropoli-
tan di New York.
La cosiddetta «società civile» si
mobilita per l’arte antica? Per or-
goglio civico, perché avere capo-
lavori antichi a casa richiama tu-
risti, per non sentirsi defraudati,
ma pare proprio che tiri questa

aria. Da Fano infatti l’avvocato
Tullio Tonini, ipotizzando il rea-
todicontrabbando,hapresenta-
to un esposto alla procura di Pe-
saro: il legale chiede nuove inda-
gini sul ripescamento nel ’64 del
celebrato Atleta di Lisippo, quel-
lo che il Getty di Los Angeles
non vuole restituire all’Italia, ca-
polavoro sul quale si sono inca-
gliate le trattative sullarestituzio-
ne di antichità tra il ministero e
l’istituto californiano. Al museo
sostengono che il bronzo fu pe-
scato in acque internazionali,
per l’Italia i passaggi, occulti e
provati, interritorionazionaledi-
mostranol’illegalitàdell’esporta-
zione.

Cheimonteleoniniabbianoscel-
to il 20 per scendere a Roma non
è casuale: venerdì il museo nor-
damericano inaugura la nuova e
rimodellata ala di antichità gre-
che e romane il cui pezzo forte è,
nella sezione etrusca, il ritorno
in pubblico dopo 7 anni del bel-
lissimo cocchio da parata del VI
secolo avanti Cristo. Il carro
bronzeo torna restaurato e con
ledecorazioni sutreepisodidivi-
ta di un guerriero (forse Achille)
rimontatedacaposecondocrite-
ri filologici più accurati grazie a
un laborioso intervento iniziato
nel 2002.
A sollevare il caso e stuzzicare la
coscienza civica dei monteleoni-

ni è stato il libro La biga rapita.
L’arte di trafugare un reperto unico
al mondo, saga sul ritrovamento
e sul passaggio negli Usa firmato
da Mario La Ferla per Stampa Al-
ternativa-Nuoviequilibri, e ilCo-
mune che vuole trascinare in tri-
bunale il Metropolitan: il paese
umbro ritiene che la biga abbia
lasciato l’Italia illegittimamente
sotto il naso dell’allora governo

Giolitti distratto dal crollo del
campanile di San Marco a Vene-
zia (il 14 luglio 1902). Ma il mu-
seo,chetramiteRutelliharestitu-
itoallaproprietà italianaunvaso
del pittore attico Eufronio, non
ha nessuna intenzione di lascia-
re la biga. Un secolo di distanza
dalfattacciononfavorisce lacau-
sa monteleonina, ma i cittadini
«tifano» con tutto il cuore.

Il museo
d’Arte catalana
riordinato
da Gae Aulenti
e il «giovane»
Cccb

Il dialogo
urbano tra due
«follie» come
la Sagrada
Família
e la Torre Agbar

LETTERATURA A Milano

Officina Italia
festival dell’inedito

ORIZZONTI

ARTE TRAFUGATA Il Comune spoletino chiede al Metropolitan di New York la restituzione della scultura

E per la Biga «rapita» i monteleonini scendono in piazza

Un disegno di Antoni Gaudí per la Colónia Güell

La biga etrusca che il Metropolitan di New York torna a esporre da venerdì

■ Con le ultime precisazioni for-
nite inunaconferenza stampasti-
pata, la Fiera del Libro di Torino,
vent’anni di vita, ha definito il
profilodell’edizione2007(Lingot-
to Fiere, 10-14 maggio). Il motivo
conduttore quest’anno saranno i
confini, quei segni di divisione vi-
sibili e invisibili che da un lato se-
parano, ma dall’altro, aprendosi,
possono creare contatti e unioni.
Questotema, individuatodaErne-
sto Ferrero, animatore di questa
bella festa, si incanala in numero-
si filoni molti dei quali rimanda-
no all’immagine «complessa, pa-
radossale e contraddittoria» della
nostra società. I temi prescelti sa-
ranno approfonditi in confronti e
dibattiti.
Lecittà-pontee iconfininelleme-
galopoli - fra imolti tracciati -met-
tono in luce alcuni centri urbani
croceviadipopoli equei focolaidi
rivoltachesonolemetropoliattra-
versatedaconfini invisibili.SuTri-
este intervengono, affiancati da
scrittori sloveni, Susanna Tamaro
con Pino Roveredo, Giorgio Pres-
sburgerconMauroCovacich,Ric-
cardo Illy e altri ancora. Su Istan-
bul, lacittàdiOrhanPamuk,riferi-
scono Silvia Ronchey e Moris
Fahri, il regista Ozpetek e l’attrice
Serra Yilmaz. Mentre il tema del-
l’annessione della Turchia alla Ue
solleciterà, fra gli altri, l’ex mini-
stro Mesut Yilmaz, Bernard Guet-
ta, Lucio Caracciolo e Massimo
d’Alema. Sui rapporti spinosi fra
centro e periferia a Londra, Parigi,
Napoli e ora ancheMilano, si pro-
durranno Antonio Caprarica, Na-
feezMosaddeqAhmedeTariqRa-
madan.
Le lezioni magistrali promettono
le riflessioni sui «non luoghi» di
Marc Augé, in dialogo con Marco
Aime. Intemadidialoghi fraOcci-
dente, Islam e Oriente si ascolte-
ranno Fouad Khaled Allam, Igor
Man, Renata Pisu, Federico Ram-
pini, Predrag Matvejevic, Zyg-
munt Bauman, Stefano Rodotà. Il
cardinale Ruini tratterà il tema
«Teologia e cultura». E metteran-
no a fuoco i confini della demo-
crazia Luciano Canfora, Paul Gin-
sborg e Gustavo Zagrebelsky, im-
pegnato anche a dialogare con
Claudio Magris. Fra temi e discus-
sioni di ampio respiro, come gli
aspetti della vita civile, interven-
gono Massimo Cacciari, Luciano
Gallino,Ezio Mauro.Nonmanca-
no le proposte in campo scientifi-
co, né gli artisti del palcoscenico,
da Dario Fo a Moni Ovaia, da Ser-
monti a Ligabue. Da tutto il mon-
do, grandi ospiti: dal sudafricano
Wilbur Smith al cinese Mo Yan al
cileno Antonio Skarmeta. Ospite
d’onore la Lituania con illustri
suoi artisti e intellettuali; fra que-
sti il cardinale di Vilnius faccia a
faccia con padre Bianchi e il regi-
staEimuntasNekrosius indialogo
con Franco Quadri. Fra le novità,
l’ingressodei fumetti,unacompo-
nentechemancava, e quelladegli
antiquaricheconlibriantichiera-
ri seguono la scia della mostra
«500 anni di collezionismo pie-
montese» alla Villa della Regina.
 Mirella Caveggia

EVENTI A Torino dal 10 maggio

Fieralibro:
il catalogo
è questo

CONFRONTI Volumi organici e colori cangianti

Le torri gemelle
di Gaudí & Nouvel

■ TregiorniallaPalazzinaLiber-
ty di Milano (dal 3 al 5 maggio):
si chiama Officina Italia, è la pri-
ma edizione del festival, curato
da Antonio Scurati e Alessandro
Bertante (presentazione oggi, ore
12, Spazio Oberdan, viale Vitto-
rio Veneto 2). L’inedito sarà pro-
tagonistadeivari readingdel festi-
val. Tra gli scrittori presenti, Ro-
berto Saviano, Carlo Lucarelli,
AlessandroPiperno,Marcello Fo-
is, Maurizio Maggiani. Molti gli
incontriche incrocianoletteratu-
ra, storia, cinema e giornalismo
d’inchiesta.Tragliospiti,Alessan-
droBaricco,CarloBonini,Gabrie-
le Salvatores e Luciano Canfora.
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